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Larga partecipazione allo sciopero generale e a quello della FLO 

La Toscana in lotta per gli ospedali 
Infermieri e operai discutono insieme 

Animata assemblea alla SMS di Rifredi a Firenze con i lavoratori della Galileo - Ospedalieri dai minatori in lotta 
sull'Amiata e al Porto di Livorno - A Pistoia alla manifestazione numerosi i lavoratori dell'industria in lotta 

Un progetto socialista 
per l'Opera edizione 79 

«DI diritto allo studio e 
dell'Opera universitaria non 
si può parlare solo quando 
I problemi scoppiano e ci 
6ono scandali e semLscandv 
II ». Lorando Ferracci, se­
gretario provinciale del PSI 
non ha dubbi: per evitare 
situazioni scabrose come 
quelle di Padova o Bologna 
bisogna prevenire. 

Per questo 1 socialisti han­
no preparato un documen­
to-programma presentato ie­
ri mattina ai giornalisti nel 
corso di una conferenza 
stampa nella sede del grup­
po del PSI della Regione. 
Prevenire significa soprat­
tutto due cose per i socia­
listi, far funzionare l'Opera 
universitaria davvero facen­
dole fare anche un «salto 
Imprenditoriale » e prepa­
rare Il terreno al passaggio 
delle competenze alla Re­
gione previsto per il novem­
bre del '79. 

Una commissione regiona­
le apposita sta preparando 
l'intera operazione: sono a 
confronto tre proposte: la 
gestione diretta della Re­
gione, il trasferimento del­
le strutture dell'Opera ai 
Comuni sedi d'ateneo, la 

formazione di consorzi di 
gestione tra Comuni. 11 PSI 
appoggia la terza soluzione 
perchè giudica improponi­
bile la prima e punitiva 
nel confronti delle ammi­
nistrazioni comunali su cui 
insistono le università la se­
conda. 

C'è poi un programma 
provvisorio, per il periodo 
di transizione; l'ha illustra­
to Alessandro Belisario, re­
sponsabile provinciale del 
partito per la scuola. Si par­
te da un riconoscsimento di 
insufficienza (« l'Opera ri­
mane un'istituzione assi­
stenziale anche se negli ul­
timi tre anni è cambiato 
qualcosa con la gestione del­
ie forze di sinistra ») e di 
precarietà finanziaria. 

Di fronte alle ristrettezze 
economiche non si può ri­
spondere in maniera ragio­
nieristica con tagli a « ce­
chi chiusi » ma con una ri­
gorosa scelta di priorità. 
Per gli alloggi ad esempio 
bisogna superare — dice il 
PSI — l'esperienza delle ca­
se dello studente e dell'al-
toggio presso pensioni (un 
posto letto costa 860 mila 
lire l'anno). 

Come? Il PSI sollecita 11 
Comune a stringere i tempi 
per il centro storico e per 
risolvere il « rapporto trian­
golare» con l'Opera e TINA 
per l'albergo di via Calzato­
li. « A un anno di distanza 
bisogna sciogliere il nodo 
— ha detto Lorando Ferrac­
ci —- l'obiettivo è di rende­
re l'albergo agibile a metà 
tra studenti e quartiere». 

Mense. Per il PSI bisogna 
aprirle a tutta la popolazio­
ne, ma subito non è possi­
bile, finché rimangono sotr 
to la direzione dell'Opera 
« privilegiata » è l'utenza 
studentescsa. Per soddisfar­
la, secondo il segretario fio­
rentino del PSI, è necessa­
rio un rapporto più stretto 
con la cooperazlone e con 
l'associazionismo, ma se non 
basta anche con realtà pri­
vate: tutto per allargare la 
utenza. 

Ci sono proposte anche 
per Sant'Orsola, il centro 
medico e quello linguistico. 
Per Sant'Orsola i socialisti 
fanno appello perchè si 
stringano i tempi, per il 
centro medico prospettano 
il passaggio al consorzio so­
cio-sanitario e infine, per il 
centro linguistico, auspica­
no che venga tolto dalle di­
pendenze dell'Opera: co­
sta troppo e per le 6ue qua­
lità didattiche è giusto che 
se lo gestisca l'Università. 

I lavoratori dell'ospedale 
hanno varcato i cancelli di 
alcune grosse fabbriche to­
scane, sono scesi al porto di 
Livorno e saliti alle miniere 
in lotta sull'Amiata. I lavo­
ratori dell'industria hanno a-
derito in massa allo sciopero 
generale proclamato dal sin­
dacato a fianco degli ospeda­
lieri. 

Ma anche nei grandi ma­
gazzini. come a Prato, i di­
pendenti si sono riuniti in 
assemblea insieme a delega­
zioni di ospedalieri per discu­
tere i gravi problemi di que­
sta vertenza e più in gene­
rale le questioni di fronte og­
gi al movimento operaio nel 
suo complesso. 

Di città in città si delinea 
già un quadro di questa gior­
nata di lotta, che ha fatto re­
gistrare un dato comune: la 
alta partecipazione sia allo 
sciopero di 24 ore degli ospe­
dalieri. sia a quello generale 
di un'ora. 

Urgenze e servizi essen­
ziali sono stati garantiti in 
pressoché tutti gli ospedali 
(solo al CTO di Firenze le 
cucine sono rimaste chiuse). 
Le assemblee dei lavoratori 
di numerosi ospedali della re­
gione hanno deciso di smet­
tere da oggi le agitazioni. 
Gli ospedalieri toscani si stan-

Dopo la legge di agosto si fanno meno ore dell'altr'anno 

Scioperi nella materna in Toscana 
per il «tempo lungo» in alto mare 
Sarebbero servite 700 nuove insegnanti, il ministero ne ha assunte solamente 190 

Ad agosto, al momento 
della approvazione della 
legge 463, il tempo lungo 
nella scuola materna sem­
brava cosa fat ta; a distan­
za di un paio di mesi, alla 
prova del fuoco dell'appli­
cazione. sono caduti molti 
sorrisi dalle labbra. Il tem­
po lungo è di nuovo in alto 
mare, nella bufera di inter­
pretazioni restrittive. 

Il primo bilancio è tut to 
amaro: dopo la legge, nel­
le scuole della Toscana si 
fanno meno ore dell 'altr ' 
anno. Un fallimento. I sin­
dacati non l 'accettano. 
s tanno decidendo di passa­
re al contrattacco e di da­
re una risposta per inverti­
re la tendenza. E' già pro­
clamato lo s ta to di agita­
zione della categoria e del­
la questione si s ta discu­
tendo nelle assemblee di la­
voratori. 

Nei prossimi giorni i sin­
dacati regionali sferreran­
no l'offensiva più decisa. 
Non sono esclusi scioperi 
dell'Intera categoria. La 
possibilità è s ta ta prospet­

ta ta dai dirigenti sindacali | 
regionali nel corso di una 
conferenza stampa. Per fa­
re uscire il tempo lungo dal 
limbo delle buone inten­
zioni — hanno detto i sin­
dacalisti — in Toscana sa­
rebbe s ta to necessario as­
sumere 700 insegnanti. La 
richiesta avrebbe dovuto 
partire, cosi come impo­
sto dal ministero, dai prov­
veditorati provinciali sulla 
base di una loro valutazio­
ne delle necesstà. La richie­
s ta è par t i ta a ribasso: in­
vece di 700 assunzioni i pro-
veditoratl ne hanno ri­
chieste 600. Il ministero 
ha fatto il resto: ne ha 
autorizzate solo 190. 

Le Province cadute sot­
to la mannaia dei tagli 
sono quattro. Livorno (98 
insegnanti in meno), Pi­

stoia 18. Grosseto 12, e Fi­
renze, penalizzata con 272 
assunzioni negate. 

£ infatti il tempo lungo 
mancato è nell'occhio del 
ciclone soprat tut to a Firen­
ze dove sono già comincia­
te le prime proteste e le 

Una lettera dei delegati 

dei servizi psichiatrici 
La CGlLCISLrVIL dei ser­

vizi psichiatrici ci ha inciato 
una lettera che pubblichiamo 
di seguito: 

e Le organizzazioni sinda­
cali dei servizi psichiatrici di 
fronte ad alcune inesattezze 
riportate nell'articolo pubbli­
cato sull'Unità del 27-10-78 
avente per titolo " Pochi si 
negli enti locali alla linea an­
tisindacale » scaturito da una 
conferenza stampa convoca­
ta il giorno prima presso gli 
Ospedali psichiatrici, voglio­
no chiarire quanto segue: 

A Nessuna votazione è sta-
ta fatta sulle dimissioni 

della Flel nazionale all'assem­
blea dei delegati fatta a Vie 
Nuove il 25 ottobre. 

A II fatto che la maggio-
™ ranza dei delegati dei la­
voratori degli enti locali riu­
niti in assemblea a Vie Nuo­
ve non abbia condiviso la 
richiesta di dimissioni della 
segreteria della Flel naziona­
le (chiesta dai lavoratori dei 
servizi psichiatrici e da al­
tri enti) come da documenti 
presentati alla stessa, non 
vuol dire che i lavoratori dei 
servizi psichiatrici non ri­
mangano convinti della neces­
sità di avviare profondi pro­
cessi di rinnovamento nella 
gestione e nei metodi di dire­
zione del sindacato di cate­
goria. 

A L'azione di rivendicazìo-
v ne e di lotta adottata dai 
lavoratori dei servizi psichia­
trici non è antisindacale, poi­

ché è una iniziativa che rien­
tra nella linea sindacale, co­
me riconosciuto dalle stesse 
confederazioni fiorentine a suo 
tempo informate che ne han­
no condiviso l'iniziativa e ri­
conosciuto la giustezza delle 
richieste dei lavoratori dei 
servizi psichiatrici e degli en­
ti locali più in generale. 
£ k Lo stesso consenso alla 

iniziativa sindacale è sta­
to raccolto da una delega­
zione formata da 40 lavorato­
ri recatasi presso le confede­
razioni nazionali le quali ne 
hanno riconosciuto un mo­
mento di crescita sindacale e 
non di linea antisindacale. 
Per la CGIL erano presenti 
Giovannini e Vettraio. per la 
CISL Marini, per la CIL Bu-
gli. Gli stessi si sono impe­
gnati a venire a Firenze ad 
una assemblea di tutti i lavo­
ratori della provincia, inizia­
tiva intorno alla quale la Flel 
provinciale sta già Lavorando. 

Accettiamo la puntualizza­
zione dei delegati dei servizi 
psichiatrici sul primo punto 
della lettera inviatoci. Da 
parte nostra sottolineiamo che 
le informazioni sull'effettua­
zione e sull'esito della rotazio­
ne ci erano state fornite da 
dirigenti provinciali di cate­
goria. Per quanto riguarda gli 
altri punti contenuti nella let­
tera riteniamo che siano opi­
nioni e valutazioni delle or-
ganizazioni sindacali dei ser­
vizi psichiatrici e come tali 
le registriamo. 

occupazioni di alcune scuo­
le. Qui il taglio del mini­
stero è avvenuto con la dop­
pia complicità del provvedi­
tore che ha avanzato una 
richiesta ridicola di sole 103 
assunzioni. 

Negli uffici del provvedi­
torato hanno agito con il 
supporto di un censimento 
studiato apposta per na­
scondere le necessità effet­
tive. L'inchiesta ha teso ad 
accertare non il numero ef­
fettivo degli iscritti, ma so­
lo i frequentanti al pome­
riggio. « Ma nel pomeriggio, 
lo sanno tutt i — fanno no­
tare i sindacalisti — l'af­
fluenza è sempre ridotta e 
il dato che ne scaturisce è 
quindi falsato». 

Un trucchetto che ha 
dato risultati da ridere, co­
me nel caso della materna 
Serristori, dove è aumenta­
to 11 numero degli iscritti 
e 11 provveditorato aveva 
deciso la soppressione di 
una sezione. Anche qui non 
ci si trova d'accordo t ra 
genitori e insegnanti da 
una parte e provveditorato 
dall 'altra nemmeno sul nu­
mero dei bambini che dav­
vero frequentano: per il 
professor Dini sono 55, per 
gli altri 75. Nelle condizio­
ni della Serristori sono de­
cine e decine di scuole fio­
rentine. Non può durare. 

I partiti hanno pasto la 
esigenza di accettare il 
principio della gradualità 
nell'introduzione del tempo 
lungo in omaggio alle com­
patibilità del bilancio sta­
tale. I sindacati hanno una 
loro proposta: dove già si 
fanno sette ore non si può 
tornare indietro e si de­
ve puntare al prolunga­
mento alle 8, alle 10 ore. 
Dove si fano meno ore per­
ché mancano i servizi (es­
senziale è la mensa) si ra­
tifica la situazione esisten­
te in at tesa che gli enti 
locali provvedano ai servi­
zi mancant i . 

II ministero ha avuto pe­
rò un'idea diversa: per su­
perare il tempo corto ho 
una certa cifra — ha det­
to — chi me la chiede per 
primo la prende. Questo ha 
creato disagi a non finire 
al personale. Ci sono inse­
gnant i licenziate due anni 
fa e « recuperate » que­
s t 'anno che da due mesi 
non ricevono salario e non 
hanno assistenza: ci sono 
le assistenti e promosse » 
insegnanti che il ministe­
ro si ostina a considerare 
assistenti. E poi ci sono 
le insegnanti < retrocesse » 
al ruolo di accompagnatri­
ci nei pulmini. 

Per queste 1 sindacati 
non hanno una ricetta uni­
tar ia : la CISL è contraria 
a spada t ra t ta . CGIL, 
CISL, UIL non hanno an­
cora una posizione definita 
anche perché aspettano il 
confronto con i sindacati 
del personale degli enti lo­
cali. 

A ciascuno 
il suo! 

La DC fiorentina, con una 
nota del suo segretario co­
munale Franco Lucchesi, 
riapre la bocca sul problema 
della zona blu allargata. Lo 
fa per criticare, come è suo 
(e di tutti) legittimo diritto. 
Tutto sta nel « come ». 

Prendiamo qualche frase 
del documento: la zona blu 
sarebbe un provvedimento 
« contrario a ciò che la cultu­
ra di oggi ha maturato», 
a soltanto punitivo», la sua 
conseguenza quella di «con­
trarre la vitalità produttiva 
del centro storico » e di « spo­
stare nella immediata peri­
feria. moltiplicandoli, gli in­
gorghi di traffico nelle ore 
di punta ». 

Di una discussione sul prov­
vedimento nei particolari Ida 
ieri apparsi dettagliatamente 
sulla stampa cittadina), di 
suggerimenti concreti, sia pu­
re di modifiche, nemmeno 
l'ombra. La DC preferisce co­
struire mulini a vento per 
poi buttarcisi contro lancia 
in resta. 

E' senza dubbio molto eroi­
co, ma il mulino continua a 
girare ugualmente, macina 
tanta buona farina. Area del­
la Galileo, delibere 3851 e 
3852, legge Bucalossi, Centro 
direzionale. Direttissima, Ae­
roporto, Palazzo degli Affari. 
deleghe ai quartieri, refezione 
scolastica: sono le tappe che 
la DC rivendica come essen­
ziali della sua opposizione. 
Proprio le realizzazioni e i 
progetti più qualificanti mes­
si in ponte dall'amministra­
zione di Palazzo Vecchio: a 
ciascuno il suo. 

no stringendo intorno alla 
piattaforma sindacale. 

A Firenze la manifestazio­
ne ciie ha radunato il mag­
gior numero di lavoratori è 
stata quella ali'SMS di Rifre­
di (mentre altre si tenevano 
in diversi ospedali). Qui, ol­
tre ai lavoratori dell'Arcispe­
dale di S. Maria Nova e ad 
altre delegazioni ospedaliere, 
erano presenti i lavoratori 
della Galileo, che si è fer­
mata nell'ora di sciopero. 

Un'assemblea accesa, ma 
soprattutto un momento di 
confronto importante tra i la­
voratori dei diversi settori: al 
di là delle polemiche c'erano 
da chiarire punti {li fondo 
dell'agitazione degli ospedali, 
a partire dalle stesse forme 
di lotta. I metalmeccanici han­
no espresso la preoccupazio­
ne sia per i metodi che per 
le conseguenze di questa agi­
tazione, portando comunque la 
loro solidarietà per uno sboc­
co positivo della vertenza e 
soprattutto hanno confermato 
l'importanza di questa unità 
che si è creata 

A Grosseto, oltre alla dele­
gazione di ospedalieri che si 
è recata alle miniere, ci sono 
state numerose assemblee. Ad 
Orbetello, uno degli ospedali 
dove la situazione era più dif­
ficile, una delegazione di la­
voratori chimici si è incon­
trata con gli infermieri. A 
Pistoia gli ospedalieri hanno 
partecipato in massa al cor­
teo e alla manifestazione dei 
lavoratori dell'industria in 
sciopero provinciale. 

A Livorno lo sciopero è sta­
to molto sentito da tutte le 
categorie che hanno attraver­
sato in corteo la città. A Pi­
sa ci sono state assemblee in 
tutte le fabbriche, tra cui alla 
Motofides e alla Piaggio di 
Pontedera. A Siena i lavora­
tori dell'industria e dell'ospe­
dale si sono ritrovati per di­
scutere nei locali del cinema 
Moderno. Un corteo si è sno­
dato per le strade di Lucca. 
A Massa si sono tenute as­
semblee di dipendenti degli 
enti locali. 

Arezzo: qui. mentre gli ospe­
dalieri hanno aderito in massa 
allo sciopero, in alcune fab­
briche il lavoro è continuato. 
La ragione di questo atteg­
giamento sarebbe però da ri­
cercare sia nel fatto che i 
lavoratori dell'industria hanno 
avuto oggettivamente poche 
ore per preparare lo sciope­
ro. sia perché la città non 
ha vissuto di meno i proble­
mi dell'ospedale, dato che in­
fermieri e ausiliari non han­
no mai aderito alle agitazio­
ni in corso nelle altre città. 

In generale si è registrato 
un grande recupero da parte 
del sindacato, ed una ricuci­
tura tra la base e i dirigenti. 
verso quel rapporto nuovo e 
diverso, più partecipativo. 
che i lavoratori chiedevano. 

D'altro canto il e coordina­
mento » sembra invece scen­
dere sempre più la china del­
la credibilità politica, ormai 
arroccato spesso — come al­
l'assemblea di Firenze — sul­
la polemica. Ancora una vol­
ta la giornata degli ospedali 
termina con l'attesa genera­
le delle notizie da Roma, per 
il nuovo incontro governativo. 

Termina anche con una se­
rie di appi'ntamenti: a ritro­
varsi tra ospedalieri e lavo­
ratori delle fabbriche a i à j a 
prossima settimana perché i 
problemi sul tappeto sono an­
cora tanti e gravi e solo con 
una riaffermata unità ad un 
raffermato impegno unitario 
si potranno affrontare. 

C'è già chi cerca strade per truffare l'equo canone 

AFFITTASI 

~ ~ *Jf*-

« Scusi, ma lei viene da 
un altro pianeta? Non sa 
qual è la situazione? ». 
Qualche impiegata delle 
agenzie ormai si fa pren­
dere dal nervoso; risponde 
al telefono trenta o qua­
ran ta volte al giorno per 
ripetere a tutt i lo stesso 
ritornello: « Non abbiamo 
case in affitto da più di 
un anno. Provi sul gior­
nale... forse... ». 

Che la situazione sul 
mercato degli affitti sia 
a dir poco esplosiva lo si 
vede scorrendo gli annun­
ci economici degli ultimi 
mesi. Lo spazio occupato 
dalle richieste si è qua­
druplicato rispetto alle of­
ferte. Se poi leggiamo una 
per una le inserzioni ab­
biamo, in poco, meno di 
due colonne di giornale, 
il quadro di uno del feno­
meni di malcostume più 
appariscenti di questi anni. 

La scappatoia della «buo­
na entrata», il pagamento 
anticipato di un anno o 
anche più, se veniva già 
da tempo sfacciatamente 
praticata dai proprietari, 
negli ultimi mesi, alla vi­
gilia dell'equo canone, si 
è diffusa a dismisura. Or­
mai gli annunci dove i 
proprietari chiedono sei 
mesi, un anno, un anno 
e mezzo anticipati non si 
contano più. E il conto si 
perde ugualmente se scor­
riamo altri tipi di inser­
zione: un insieme di clau­
sole studiate ad arte per 
tenere alto il prezzo: « Af­
fitterei tre vani cucinotto 
e bagno ad uso ufficio...*; 
« Libere due stanze e ser­
vizi a Novoli da usare co­
me seconda casa... ». 

Tut to questo natural­
mente per escludere l'equo-
canone: l'affitto infatti in 
alcuni casi è libero (uso 
commerciale, uso ufficio. 
seconda casa, abitazione 
temporanea ecc.). Chi de­
ve cercare casa non po­
teva capitare in un perio­
do peggiore. Non solo quel­
li che lo fanno per la pri­
ma volta, ma soprattut to 
le famiglie che dovranno 
per forza lasciare l'attua­
le abitazione. Solo in cit tà 
gli sfratti esecutivi sono 
1.800; se consideriamo an­
che alcuni comuni che fan­
no capo alla pretura di Fi­
renze la cifra risale a 2.500. 

Se la legge di equo ca­
none non sarà modificata 
negli articoli che discipli­
nano lo sfratto, entro sei 
mesi dalla sua entrata in 
vigore (cioè dal primo no­
vembre) oltre settemila 
persone si troverebbero 
senza la vecchia casa, e. 
data l'avarìzia del merca­
to. con scarse speranze di 
trovarne in breve tempo, 
una nuova. 

DI fronte a questa situa­
zione tragica come reagi­
sce chi cerca un apparta­
mento? Con gli atteggia­
menti più diversi: c'è chi 
vuole sapere come difen­
dersi dalle scappatoie del 
proprietari nei confronti 
dell'equo canone: c'è chi 
spera che al comune sia-

Infuria il 
mercato nero 
per le case 
da affittare 

Nelle agenzie non si trova più un 
alloggio libero da mesi - Sulle colonne 

dei giornali locazioni mascherate 
Casa, affitti, sfratti, squilibrio tra le richieste e l'offerta 

di appartamenti: tutti problemi annosi che negli ultimi 
tempi si sono riproposti prepotentemente all'attenzione 
dell'opinione pubblica. Non che prima la situazione fosse 
migliore; ò un fatto però che da alcuni mesi la • questione 
delle abitazioni » si è aggravata. 

Uno dei nodi di fondo e per II quale una soluzione 
sembra ancora lontana, ò la mancanza cronica di case. 
Gli appartamenti a disposizione sono Insufficienti mentre 
cresco continuamente la domanda. La legge di equo canone, 
che entrerà in vigore il primo novembre, porterà è vero 
una grossa innovazione e cioè il controllo pubblico sugli 
affitti. La stessa legge, tuttavia, è carente riguardo ad 
alcuni aspetti già da tempo preoccupanti. Lascia Irrisolto 
il problema degli sfratti; non prevede alcuna misura per 
gli appartamenti sfitti da anni. 

Nei prossimi mesi, dicono gli esperti, Il problema-casa 
si acuirà soprattutto per alcune e non Indifferenti fasce 
di cittadini; basta pensare alla quantità degli sfratti e a 
tutti quelli che cercano casa per la prima volta. 

Con un? serie di articoli che pubblicheremo nei prossimi 
giorni intendiamo portare avanti una Inchiesta che affronta 
il complesso problema nelle sue diverse sfaccettature. Non 
avrà la pretesa di esaurirlo, ma l'ambizione di mettere a 
fuoco gli aspetti più scottanti. 

Affronteremo anche alcune importanti scadenze. La pri­
ma cadrà nella prossima settimana; lunedi il consiglio 
comunale discuterà (nella stessa giornata è prevista anche 
l'approvazione) la proposta di divisione in cinque zone della 
città. La legge dell'equo canone potrà cosi partirà defini­
tivamente. 

no concessi particolari po­
teri per poter occupare 
d'urgenza e temporanea­
mente gli appartamenti 
sfitti da anni (a Firenze 
circa 4.000 anche se non 
tutti in buone condizioni). 
Alcuni sono disperati, po­
chissimi si rassegnano, 
una buona parte aspetta 

che se ne vada l'amico o 
il parente. 

Ci sono. In questa ricer­
ca ossessiva e troppo spes­
so senza frutti, combattu­
ta ormai a suon di bigliet­
ti da centomila, perfino 1 
casi patetici: € Impiegata 
e muratore (...) cercano 
tre o quattro stanze (...) 

Sindaci a Firenze 
per gli sfratti 

I problemi dell'applicazione dell'equo canone: un 
confronto fra le esperienze delle maggiori città 

I problemi dell'applicazione della legge sull'equo canone 
saranno affrontati a Firenze in un incontro del sindaci e 
degi: amministratori delle grandi città italiane allo scopo 
di effettuare una prima ricognizione della situazione esi­
stente, per sviluppare un coordinamento tra gli enti locali 
più importanti e sollecitare proposte legislative che consen­
tano alle amministrazioni di far fronte agli effetti degli 
sfratti. 

II sindaco Gabbuggiani ha invitato per sabato 4 novembre 
alle 10 in Palazzo Vecchio 1 sindaci di Torino. Novelli, di 
Milano. Tognoli. di Venezia. Rigo, di Genova. Cerofolinl, di 
Bologna. Zangheri. di Perugia, Zasanelli. di Roma, Argan. 
di Napoli, Valenzi. di Bari, La Maddalena, di Palermo. 
Scoma. 

Poiché sono emerse situazioni gravi — afferma Gabbug-
giani nell'invito rivolto ai sindaci — riteniamo utile promuo­
vere un incontro delle amministrazioni dei grandi centri per 
effettuare una ricognizione di situazioni analoghe e solle­
citare in modo coordinate proposte legislative atte ad 
acquisire gli strumenti per fare fronte agli effetti dirompenti 
degli sfratti che Influenzano la vita sociale e civile delle città. 

massimo 150 mila mensili 
(...) per sposarsi*. 

La realtà invece è che 
non si trova un apparta­
mento vuoto nemmeno a 
pagarlo oro. O forse, qual­
cuno c'è, ma solo per chi 
è disposto a tutto. A Incri­
nare il fronte compatto 
degli « aspiranti inquilini » 
c'è il solito gruppo di quel­
li che possono, di quelli 
che non fanno questione 
di soldi. Da tempo infatti 
compaiono gli annunci più 
incredibili: < Cerco appar­
tamento (...) disposto a pa­
gare un anno anticipa­
to...*; * Offro lauta man­
cia, disposto a pagare un 
anno anticipato, affitto 
270 mensili...*. 

E queste sono solo al­
cune, le più conosciute. 
Chissà quante altre stor­
ture regolano quello che 
ormai da più parti non si 
esita a definire il mercato 
nero degli affitti. 

Si sbloccherà questa si­
tuazione? Succederà qual­
cosa? La legge di equo 
canone provocherà qual­
che effetto? Davvero dif­
ficile a prevedersi. Anche 
di fronte a queste doman­
de tanti gli ottimisti e al­
t ret tant i pessimisti. Per 11 
momento prevalgono l se­
condi. 1 quali sostengono 
il loro punto di vista con 
questo ragionamento: da 
mesi le offerte di case in 
affitto sono diminuite: al­
la viglila dell'equo canone 
si sono ancora assottiglia­
te. Aumentano Invece le 
vendite, ma li i prezzi van­
no alle stelle perché alto 
e largamente insoddisfat­
to è il bisogno della casa 
In generale. Ormai molti 
proprietari pensano al lo­
ro appartamenti come a 
Investimenti poco redditi­
zi. Generalmente scelgono 
tra due possibilità: o ven­
dere l 'appartamento di­
ventato un « bene scomo­
do ». o tenerlo vuoto in at­
tesa di una buona occa­
sione. 

GII ottimisti Invece con­
sigliano di attendere solo 
qualche mese e 11 merca­
to sarà più vivace. La leg­
ge di equo canone offre 
più garanzie, regolamenta 
una materia fino ad ora 
lasciata nel caos. Forse 1 
proprietari saranno più in­
vogliati ad affittare. 

La verità è che la legge 
deve intervenire in una 
situazione troppo dram­
matica per non far riap­
parire gli antichi privilegi. 
Molti proprietari hanno 
già scoperto le scappatole. 
1 trucchi e le furberie per 
evitarla: per gli inquilini 
Insomma 11 problema della 
casa non ha ancora smes­
so di essere un ricatto. 

La soluzione migliore è 
quella di tenersi sempre 
Informati — magari con­
sultando un avvocato o il 
sindacato degli inquilini 
prima di firmaTe il con­
t ra t to — sui propri diritti, 
i propri doveri e perché 
no. anche sui trucchi per 
non cadere nella trappola 
dei proprietari più scaltri. 

Il sindaco di Signa spiega il significato del provvedimento 

Acqua garantita con il «blocco» dei Renai 
« Occorre fare chiarezza su I delle miniere che. almeno 

tutta la vicenda ». Con que- j sulla carta, erano incaricati 
ste parole ha esordito il sin- j dei controlli 
daco di Signa, il compagno 
Stefano Pieracci, che ha con­
vocato una conferenza-stam­
pa per illustrare i termini 
della questione riguardante i 
Renai, una zona di 280 ettari 
posta tra l'Amo e il Bisenzio. 

Perché se ne parla ancora 
oggi a più di tre mesi dal­
l'ordinanza del sindaco che 
intimava alle ditte escava­
trici di smettere i lavori in 
quanto non in regola eco la j 
legge sui suoli? Perché po­
lemiche e ricatti non hanno 
perso tempo ad affacciarsi 
sulla scena nel tentativo di 
far perdere i contorni reali 
della situazione. 

Il sindaco di Signa ha fat­
to una breve disamina dei 
fatti. Gli scavi ai Renai so­
no iniziati nel 1962 e dal 70 
l'amministrazione comunale 
ha cominciato a dare pareri 
negativi alla prefettura, alla 
quale le ditte si rivolgevano 
per i relativi permessi. Lo 
scavo non era infatti ricono­
sciuto come una attività edi­
lizia prima dell'entrata in vi­
gore della legge n. 10. 

Questo ha comportato per 
diversi anni notevoli squili­
bri, dovuti anche alla noncu­
ranza con la quale operava­
no il Genio civile e il Corpo 

Gli unici limiti posti agli 
scavi erano quelli della pro­
fondità e della distanza dai 
fiumi di almeno 100 metri, 
normativa più volte infran­
ta, tanto che si sono verifi­
cate escavazioni anche a 20 
metri dalle acque del Bi­
senzio. 

Privo di strumenti legisla­
tivi, il Comune si è affidato, 

definitivamente una fonte na­
turale irrinunciabile. 

Inoltre le escavazioni vi­
cino al Bisenzio — un fiume 
notevolmente inquinato — a-
vrebbero potuto da un mo­
mento all'altro alterare tut­
ta la zona, producendo la 
scomparsa definitiva dei Re­
nai. Di qui le prese di posi­
zione unitarie del consiglio 
comunale che ha vincolato 
28 ettari per l'acquedotto fin 
dal febbraio 76, ridotti sue 

fin dal 74. ai tecnici — ed ' cessivamente a 27 per non 
in particolare allo Studio geo-
teen.eo di Fnmze — che han­
no ultimato le loro analisi 
nel gennaio 76. Dallo studio 
si evince che i Renai — un 
enorme bancone di sabbia 
depositata dalle piene — fun­
ziona come un sistema na­
turale di regimazione delle 

colpire in maniera drastica 
una sola ditta, proprietaria 
di tale territorio. 

ET del dicembre 77 il Piano 
regolatore generale di Signa 
che stabilisce in 70 ettari Io 
spazio dei Renai destinato al­
l'acquedotto, mentre i restan­
ti 270 ettari sono destinati 

acque. La sabbi* filtra l'ac- J a tutela e ripristino del terri 
qua e la rende batteriologi- ; torio, d'intesa con il piano in 
camente pura creando una tercomunale fiorentino. Que-
falda acquifera di notevole } sfultlma deliberazione ripren-
entità. Ci sarebbe acqua per •*- — " » J~' ——»«-. -» ** 
40 mila persone secondo il 
comune, la metà secondo uno 
studio delle imprese. 

Di qui la ricerca, da parte 
del Comune, degli strumenti 
adeguati per controllare e re­
golamentare gli scavi, visto 
che le ditte hanno sempre 
operato senza pensare agli 
squilibri prodotti sul terri­
torio e al rischio di perdere 

de quella del maggio 76 di 
vincolo idrogeologico di tutta 
la zona, deciso unanimemen­
te dal consiglio comunale. 

E* quindi intervenuta la 
legge Bucalossi che dà ampi 
poteri ai Comuni, in materia 
di attività edilizie e di tra­
sformazione urbanistea del 
territorio. Valendosi appunto 
di quanto stabilito all'artico­
lo 1 della legge, il sindaco di 

Signa ha intimato alle ditte 
di sospendere i lavori, di met­
tersi in regola con la legge 
e di cercare, attraverso l'ap­
plicazione della normativa 
sul regime dei suoi, di met­
tere riparo al disastro incom­
bente che minaccia questo 
«filtro» naturale che pò 
trebbe garantire acqua all'in­
tero comprensorio, come di­
chiarato anche dal Consiag, 
il consorzio che unisce 13 Co­
muni e che ha approvato un 
piano per lo sfruttamento 
dell'acqua della zona. 

E* dunque la difesa di un 
bene naturale come l'acqua 
e la necessità di regolamen­
tare le escavazioni che han­
no indotto l'amministrazione 
comunale a prendere il prov­
vedimento di chiusura nel 
pieno rispetto delle leggi vi­
genti. 

Ma come hanno risposto 
le ditte? Attuando la totale 
«serrata» fin dai primi gior­
ni di settembre e innestando 
una serie di ricatti. Ma la 
« miniera » è oramai esaurita 
— o lo sarebbe stata egual­
mente in poco tempo — e i 
« cercatori » non hanno sapu­
to mettersi a] passo con I 
tempi, nonostante avessero 
avuto tanti anni a disposi­
zione per preparare plani di 
riorganizzazione della zona. 

C'è persino chi, come un 

gruppo di dipendenti stacca­
tosi dal sindacato (la FLC ha 
condiviso il provvedimento 
della amministrazione), ha 
usato le armi pesanti con 
l'evidente scopo di fare rien­
trare le decisioni assunte dal 
Comune. 

S: è arrivati a minacciare 
di denuncia il sindaco Pie­
racci per ritardo nell'appli­
cazione della legge 10. in evi­
dente contraddizione con la 
rea'.tà (Pieracci è stato il se­
condo sindaco in Toscana ad 
applicarla) e per avere esclu­
so due ditte dal provvedimen­
to. La prima impresa non 
figurava negli elenchi ed era 
priva di impianti fissi (una 
specie di fantasma che si 
aggirava nei Renai) e la se­
conda aveva ricevuto un nul­
laosta dopo l'entrata in vi­
gore della legge Bucalossi che, 
però, sarà annullato dalla 
commissione edilizia, proprio 
in questi giorni, in quanto 
non vale come concessione. 

Le pressioni padronali si so­
no manifestate verso l'occu­
pazione (con la negazione del 
trasferimento dei dipendenti 
in altri cantieri aperti) e 
verso il mercato. In quanto 
gran parte della rena per la 
provincia di Firenze usciva 
dai Renai. Ma l'amministra­
zione comunale è ferma nel­
l'applicazione della legge con­

fortata dalle posizioni della 
Reg.one dei s ndacati e an­
che da una sentenza del 
TAR. 

«Ci sono 70 ettari vincolati 
— dice Pieracci — dove non è 
possibile in alcun modo sca­
vare. mentre per il restante 
territorio la possibilità è su­
bordinata alla presentazione 
di precisi programmi di risa­
namento ». Il dialogo tra am­
ministrazione comunale e 
proprietari delle ditte è an­
cora ad un punto morto. So­
lo adesso — e con molto ri­
tardo — le imprese fanno 
capire di essere disponibili a 
venire a patti. 

Potrebbe essere questo un 
segno nuovo nella vicenda. A 
condizione che si mettano da 
parte ricatti, ritorsioni, per­
sonali. minacce di ogni ge­
nere e si scelga la strada del 
confronto corretto, mettendo 
in primo piano la necessità 
di salvaguardare e ripristi­
nare il territorio, salvando 
un bene prezioso come l'ac-
quia. Tutto il comprensorio 
fiorentino è interessato 

Fino ad oggi le imprese 
hanno agito in modo contra­

rrlo. Ora hanno l'occasione 
per operare all'interno di leg­
gi precise e di controlli da 
parte della collettività. Ma 
forse è questo che a loro 
non va proprio a genio. 


